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Le nuove domande che vengono dai mille questionari del PCI già raccolti 

A Viterbo gli elettori chiedono 
gente onesta e una città diversa 

«Vogliamo partecipare di più » — Amministratori competenti e dalle mani pulite — I guasti provocati dalla 
giunta de — Ancora fermi i lavori per le aree attrezzate — La « città termale » e la demagogia del Comune 

Ottomila questionari distri
buiti. Mille già compilati e 
riconsegnati. Anche a Viter
bo la gente ha voluto rispon
dere alle domande del PCI, 
sul governo della città, sui 
guasti provocati da una am
ministrazione incapace e 
clientelare. 

L'iniziativa, che ha visto 
mobilitate le sezioni, gli 
iscritti, i simpatizzanti, è sta
ta accolta dai cittadini con 
grande interesse. Sono stati 
individuati, infatti, con gran
de rigore e senso di respon
sabilità i problemi che il mal
governo democristiano della 
città ha reso molto acuti e 
spesso drammatici. 

E' un fatto: nessuna am
ministrazione è stata tanto 
squallida, incapace e latitan
te di fronte all'aggravarsi dei 
problemi emergenti, quanto 
quella composta dalla giunta 
minoritaria DC. PRI, PSDI 
che ha diretto la città dal 
1977 ad oggi'. 

Vediamo cosa vuole la gen
te. I cittadini dicono che vo
gliono partecipare di più al
la vita dell'ente locale: chie
dono amministratori compe
tenti e con le mani pulite; 
vogliono una città più viva. 
culturalmente dinamica: più 
spazio per i giovani, servizi 
sociali funzionanti, una politi
ca generale di risanamento 
e rinnovamento della città. 
Tutto quello, insomma, che 
l'attuale e le precedenti am
ministrazioni de non hanno 
fatto. 

Le risposte venute dai mil
le questionari raccolti, fuori 
da ogni logica elettoralistica, 
costituiscono un'importante 
radiografia della città. Quasi 
tutti valutano negativamente 
l'operato delle giunte de che 
da trent'anni amministrano 
ininterrottamente la città. 
Fortemente negativo è anche 

il giudizio sul lavoro delle 
giunte de. che per bieco cal
colo politico e per incapaci
tà, sono rimaste impotenti di 
fronte ai nuovi compiti che 
spettano ai Comuni: aree at
trezzate, opere di civiltà nel
le campagne, servizi pubblici. 

Bastano due esempi. Nel
l'autunno del '79 la giunta mi
noritaria della città non ha 
— volutamente — predispo
sto le opportune varianti al 
piano regolatore. Così sono ri
maste bloccate le aree arti
giane industriali che signifi
cano investimenti, allarga
mento della base produttiva, 
nuovi posti di lavoro. E que
sto in una realtà che ha vi
sto crescere paurosamente la 
disoccupazione, giovanile in 
particolare, negli ultimi anni. 
Tutto ciò. nonostante che i 
finanziamenti fossero stati già 
programmati dalla Regione 
(40 miliardi per il nord La
zio) e della Provincia di Vi
terbo: la DC ha preferito per
derli. non ha provveduto agli 
espropri per imprevidenza e 
anche per favorire la specula
zione dei proprietari dei ter
reni. 

// bilancio? Come 
se non ci fosse 

L'altro esempio: giorni fa a 
Monterazzano. borgo agrico
lo del capoluogo, si è tenuta 
una riunione promossa dal 
consiglio circoscrizionale e 
dagli abitanti, presenti l'ER-
SAL e l'assessore ai lavori 
pubblici del Comune di Vi
terbo. per la sistemazione del
le strade rurali e la costru
zione di infrastrutture. Bene, 
l'assessore de Paternesi ha 
ammesso, nei fatti e nelle Da-
ro'e. che il Comune di Viter
bo non è in grado di utiliz

zare il proprio bilancio, non è 
in grado di spendere, non è 
all'altezza di predisporre il 
progetto tecnico per la siste
mazione delle strade. Perciò 
chiede all'ERSAL di presen
tare la domanda, di predi
sporre il progetto, di anticipa
re i fondi che saranno resti
tuiti in bilanci successivi. Lo 
assessore si impegna a porta
re questa proposta al consi
glio comunale. Ma — com'era 
prevedibile — non ce la porta 
e tutto svanisce nel nulla. 

Ma torniamo ai questionari: 
tutti gli interpellati giudicano 
ingiusto il criterio adottato 
dal Comune di procedere alle 
assunzioni senza concorso. 
Inoltre il dato della parteci
pazione è particolarmente 
sentito: l'80 per cento ritie
ne utile e produttiva la par
tecipazione dei cittadini alle 
scelte che il Comune com
pie. E' implicita quindi la 
condanna della via seguita da 
questa giunta comunale che 
non ha voluto nò cercato la 
partecipazione. Il piano del 
diritto allo studio, tanto per 
fare un altro esempio, è sta
to predisposto frettolosamente 
e senza consultare le parti so
ciali interessate. Alla richie
sta di esprimere un giudizio 
sull'operato delle circoscrizio
ni e su come queste hanno 
lavorato per favorire una ef
fettiva partecipazione dei cit
tadini, il 65 per cento rispon
de positivamente ed il 35 per 
cento ammette di non cono
scere niente in proposito. E* 
un dato significativo: la giun
ta de ha, di fatto, boicotta
to il funzionamento delle cir
coscrizioni. ha impedito che 
diventassero reale punto di 
aggregazione della gente. 

I problemi e le carenze na
turalmente variano a secon
do dei quartieri: dal traffico 
caotico alla mancanza di ver

de nel centro storico: dalla 
carenza di illuminazione al
l'assenza di strade e di spa
zi attrezzati e nel quartiere 
Ellera: dalla richiesta di un 
vigile urbano e di un asilo 
nido alla riattivazione dell'as
sistenza domiciliare agli an
ziani. precedentemente sop
pressa, nel quartiere Pilastro. 

Sui problemi della cit
tà, che assumono ordine prio
ritario per i prossimi cinque 
anni, sono state date per ìm 
portanza le seguenti indica
zioni: ospedale e poliambu
latorio, casa e territorio, cen
tro storico e traffico, servizi 
sociali, scuola e università, 
agricoltura, cultura 

Il metano 
algerino 

Da alcuni giorni si ritor
na a parlare anche di « cit
tà termale » e il Comune pen
sa di costruire, con fondi pro
pri, un moderno stabilimen
to per le cure: il fatto è giu
dicato (dalla maggioranza de
gli intervistati) in modo positi
vo ma è anche considerata 
una iniziativa dal sapore de
magogico ed elettorale. 

Positivo, poi, è il giudizio 
(espresso dalla maggioranza) 
sulla scelta di Viterbo quale 
sede di una università di sta
to e sulla « bretella » del me
tano algerino, che sarà im
piegato per usi civili e indu
striali anche nella città. En
trambi i progetti sono consi
derati un successo della coe
rente battaglia condotta dal 
PCI e da altre forze progres
siste. Per quanto riguarda il 
metano algerino la gente sot
tolinea l'azione e l'iniziativa 
della Regione e della Pro
vincia, per rimediare alla pre 
carietà dell'attuale distribu

zione del gas e contribuire co 
sì allo sviluppo economico di 
Viterbo, Anche la richiesta 
di un nuovo ospedale è una
nime. 

Significative sono le indica
zioni su come i partiti deb
bono informare gli elettori du
rante la campagna elettora
le. In ordine di importanza i 
modi di informazione rich.e-
sti sono: presentarsi diretta
mente casa per casa, parlare 
con la gente e illustrare il 
proprio programma; orgpiv/-
zare riunioni di caseggiato e 
di quartiere, fare propaganda 
attraverso le radio, le tv pri
vate. i giornali locali. Per i 
candidati alle liste comunali 
e circoscrizionali, sono state 
fatte oltre 110 « scelte * con 
una sostanziale riconferma 
dei compagni che hanno già 
lavorato nella legislatori che 
sta per chiudersi. Ino't*e le 
caratteristiche che un candi
dato del PCI deve avere se
condo la gente sono, *'n ordì 
ne: onestà e serietà, compe
tenza amministrativa, popo'a-
rità. < 

Questo, in sintesi, quanco 
emerge dai questionari. Un 
piccolo e significativo campio
ne di cittadini (60 per cento 
uomini e 40 per cento don
ne) di tutte le età. e di tutti 
gli strati sociali: operai. Im
piegati, artigiani, pensionati. 
giovani, casalinghe, disoccu
pati. 

Ultima osservazione: dai 
questionari viene anche un 
appello di maggiore impegno 
per i comunisti nel combat
tere l'inefficienza e l'arrogan
za della DC con la quale non 
è praticabile in questa città 
alcuna intesa. Anche a Viter
bo dunque . e i questionari 
del PCI lo confermano, è pos
sibile e dm proso cambiare. 

Aldo Aquilanti 

Il Comune annuncia un ciclo di studi 

C'è anche 
un Bernini 
scenografo 

E regista, secondo testimonianze d'epoca 
La vitalità di un messaggio «rivoluzionario» 

Tre secoli fa moriva a Ro
ma Gian Lorenzo Bernini, al 
secondo piano di quel palaz
zo che sta all'angolo tra via 
della Mercede e via di Pro
paganda, La ricorrenza ri
propone un incontro, guanto 
mai ricco di interesse, per 
più approfonditi esami filo
logici e critici, con la per
sonalità di un artista che può 
ritenersi il creatore dell'a uni
verso barocco» — che ha 
avuto a Roma la sua capi
tale morale. 

In occasione del Natale di 
Roma, ti stndaco Petroselli 
ha puntualizzato l'avvenimen
to con l'annuncio di un pro
gramma di studi e dì incon
tri che meglio contribuiscano 
ad analizzare lo spazio cul
turale berniano. 

Napoletano, figlio di arti
sta, con quel tanto di a ace-
tum » e di arguzia ereditata 
dall'ambiente nativo, Bernini 
guardò ti mondo e la sua 
scena con un metro che, pur 
contenendo gli ideali classici 
(che saranno spezzati dalla 
« follia » del Borromini), ten
deva alla linzzazione come 
ideologica di una realtà gon
fia di impeto, luce, acqua e 
forza della natura. I modelli 
di questo suo lungo sogno 
romano, che trasformò la se
vera città medioevale tn un 
teatro zampillante di fontane 
(eli Tritonev, piazza Navo-

na, piazza di Spagna), di co 
lonnaii ;S. Pietro), di tombe 
(Alessandro VII in S. Pie
tro), di chiese (S. Andrea al 
Quirinale), sono attuali an
che oggi, tanto da determina
re ancora la prospettiva ar
chitettonica e l'uso culturale 
della città. 

Ma c'è un Bernini che for
se pochi conoscono. Non è 
esagerato dire che si parla \ 
di un Bernini-regista, proprio 
nell'accezione attuale del ter
mine. E di un Bernini-sceno
grafo e commediografo, come 
testimoniano carteggi, testi
monianze e lettere. Come au
tore, ha prodotto sei comme
die: a L'inondazione del Te
vere », « La fiera », « La com
media dei due prologhi », «La 
Marina », « Il palazzo di 
Atlante e Astolfo», «Modo 
di regalar dame in comme
dia*. Nessuna è giunta ai 
posteri, anche se alcune cro
nache e lettere ne danno ci
tazione con ricchezza di det
tagli e annotazioni. 

Con quanto è arrivato fino 
a noi, comunque, si può ri
costruire ti metodo scenogra
fico e i criteri di regìa di 
Bernini, che miravano a sba
lordire e a frastornare, come 
era nello stile delVepoca. 

In una lettera datata 17 
febbraio 1638 e firmata da 
Mossimiltono Montecuccoli si 
legge: «c/o fui qui quattro 

giorni or sono a sentire la 
Commedia di Bernina, e per 
verità tonvien due. ch'egli 
solo sa praticare opere tali, 
e non tanto per la qualità 
delle Macchine, quanto per 
il modo di far recitare. Vi fu 
un'indozione del Tevere, una 
caduta d'una casa con den-
trovi tre persone, due finite 
morte et una semivivo- e tut-
t'a tre portate con grandis
sime arte e con eguale na
turalezza in scena... ». E an
cora più avanti: a...Nel ca
lare della tenda comparve IT
TICI scene mirabile con una 
prospettiva che mostrava fab
briche lontanissime e princi
palmente la chiesa di S. PU>-
tro, Castel Sant'Angelo, et 
molti altri edìfizi molto ben 
noti à chi habita in Roma. 
Più da vicino si -vedeva il 
Tevere, il quale con molti 
finti e con rara invenzione, 
andava crescendo, volendo ti 
cavaliere Bernina dimostrare 
quegli effetti che Vanno pas
sato purtroppo s'eran veduti 
quando il Tevere stette per 
inondar la città. Più propin
qua al palco dove si recita
va, era Tacqua vera, soste
nuta da certi ripari ch'erano 
stali distribuiti oppostamente 
per tutto il giro della scena: 
et si vedevano huomtni reali 
i quali traghettavano altre 
persone da una parte all'al
tra. Ma aWimprovviso cascò 

l'argine: e l'acqua sormon
tando sopra il Palco, venne 
furiosamente a correre verso 
l'Auditorio, e quei ch'erano 
più vicini dubitando che ve
ramente li rovinasse, si al
zarono in piedi per fuggirse
ne; ma quando l'acqua stava 
per cadérli addosso si alzò 
all'improvviso un riparo nel 
finire del Palco e si disper
se la medesima acqua senza 
far danno a persona alcuna ». 

La scena — come si ve
de — potrebbe benissimo 
svolgersi in un teatro di Ci
necittà. 

Ma il «cavalier Bernino» 
non finisce di sbalordire. Que
sta volta è alle prese col 
fuoco. NeUa « Fiera », alle
stita al teatrino «Bernini», 
che aveva sede al Corso, et 
sono uomini mascherati con 
torce in mano, che accompa
gnano un carro carnevalesco. 
Durante la rappresentazione 
uno di questi accompagnatori 
appicca le fiamme a un fon
dale. In un lampo l'incendio 
si allarga e gli spettatori, 
temendo una catastrofe, si ac
calcano terrorizzati alle por
te d'uscita. Ma proprio quan
do la ressa diventa più dispe
rata e drammatica, ti fuoco 
si spegne e la scena si tra
sforma rapidamente in un 
giardino incantato. La tra
sformazione, pur tempestiva 

e non priva di suggestione, 
non fu sufficiente ad evitare 
incidenti perchè, stando alme
no alla testimonianza di Do 
menico Bernini, nella fuga 
« qualcheduno hebbe a perir* 
per fretta di scampare». 

Basterebbero questi due e-
pisodi a definire ristinto, non 
casuale, dell'uomo di teatro. 
Bernini dimostra la vitalità 
di un messaggio rivoluziona
rio; smantella la sacralità 
statica del dramma sacro e 
l'ufficialità erudita e accade
mica della rappresentazione 
classica, e si accosta quasi 
— con temi di attualità co
me l'inondazione del Tevere 
— ai modelli ateniesi della 
partecipazione popolare del 
quotidiano, allo spettacolo. B 
preannuncia i modelli demo
cratici (tra Seicento e Sette
cento) dei «corrale*» ma
drileni, dei «Globe Theater» 
di Shakespeare, delle sale pa-
riqine miste che furono VHo
tel de Bourgogne e i Theo-
tres de la Foi dove si rap
presentava Racine, che furo
no, in definitiva, «calchi» 
berniniani per rappresentazio
ni improvvisate ^"Sttnate al
le classi più umili. 

Domenico Pertica 
NELLA FOTO: Una scenogra
fia disegnata dal Bernini 

CONSORZIO 
PER L'ACQUEDOTTO DEL MIGNON! 
fra i Comuni di Civitavecchia e S. Marinella 

CIVITAVECCHIA 
PROVINCIA DI ROMA 

Avviso di gara a licitazione privata 
(art. 7 Legge 2-21973, n. 14) 

Si porta a conoscenza che questo consorzio Intende ap
paltare mediante licitazione privata da esperire con il 
sistema di cui all'art. 1 lett. a) della legge 2-2-1973 n. 14. 
i lavori di completamento dell'acquedotto e dell'impianto 
di potabilizzazione J. lotto, per l'importo • fcaee d'asta 
di L. 240 000.000. 
Le imprese interessate potranno chiedere di essere invi
tate alla gara facendo pervenire apposita domanda all'uf
ficio del Consorzio. Largo Plebiscito 4 - Civitavecchia, 
entro il termine improrogabile di giorni 15 dal 28 aprile 
1979, data in cui il presente avviso sarà pubblicato al
l'albo pretorio del Comune di Civitavecchia. 

Civitavecchia, 28 aprile 1979 
IL PRESIDENTO: Slg. Ennio Plroll 

IOTT alla finn ifolla rnrqa n Uio de! c h U a r r t et* bitinta» ino 
4ALL a l l a U l l t ? U C l l a I V I S a De Paula suonerà a Civitavecchia nella 
giornata del 1° Maggio nel corso della festa del lavoro organizzata dai sindacati unitari e 
per la conclusione del 5a Giro delle Regioni. Il gruppo, del quale fa parte il contrabbassi
sta Italiano Alessio Urso. si esibirà In uno spettacolo di musica brasiliana e di « Jan-sam
ba» Alla serata parteciperanno anche Claudio Villa con il suo repertorio melodico t i 
giovani Bnso Oliva e Giuliano Latini con un programma di cantoni popolari • di lotta, 

Di dove in quando 

Claudio Abbado stupendo interprete di Mahler 

La seconda « Sinfonia » letta 
come un romanzo di suoni 

Il cosiddetto «colpo d'oc
chio» ha la sua parte. C'è 
Claudio Abbado sul podio di 
Via della Conciliazione, dove 
ritorna dopo una quindicina 
d'anni. (Sarebbe pure da ve
dere, come mal. direttori 
nostri, così celebri, smenti
scano il proverbio delle stra
de che portano a Roma). 

I ragazzi di quegli anni 
— 1965 — non lo hanno mai 
visto Abbado, così a porta
ta di mano e d'orecchio; chi 
ha avuto la ventura di as
sistere a un concerto con 
Abbado, ha un motivo di 
più per non perdere l'occa
sione. Così è successo che 
la ressa e proprio l'arrem
baggio sono stati «grandio
si ». L'Auditorio, domenica. 
era al limite della capienza: 
gente in piedi, addossata al
le pareti, seduta In terra. 
sui gradini della sala. 

II clima della grande oc
casione era visibile pure 
nello spazio che fronteggia 
il pubblico: l'orchestra è 
opulentemente rinforzata 
(fate le proporzioni, tenen
do presente che i contrab
bassi erano dodici. In luogo 
degli otto dì rito). 

A destra del podio. Clau
dio Abbado aveva sistemato 
le viole che, solitamente, so
no dirìmpettaie del diret
tore. 

In alto, dal centro verso 
sinistra, era schierata una 
vera «batteria» di timpani 
che collaboravano con quel
li di Adolf Neumeìer; dal 
centro verso destra,'' si al
lineava un drappello di « ot
toni» emesso da una gene
rosa cornucopia musicale. 

Al centro, ancora, dietro 
1 timpani e gli «ottoni», 
c'erano le due meravigliose 
soliste di canto (il soprano 
Margaret Price e il contral
to Lucia Valentini Terrani) 
e il coro, maestoso, assorto, 
un po' «diverso» anche 
esso. 

Per quanto nella seconda 
Sinfonia di Mahler — nel
la realizzazione di questa 
mastodontica partitura si 
configurava il. concerto di 
Abbado — il contralto si 
faccia sentire nel quarto mo
vimento e il coro nell'ultima 
fase del quinto, tuttavia Ab
bado ha voluto che le voci. 
quasi per farsi desiderare 
sin dall'inizio, partecipasse
ro all'esecuzione fin dalla 

J^iè^fl^^H 

prima battuata. Spesso, per
sino con la Nona di Bee
thoven, coro e solisti arri
vano all'ultimo momento. 

C'è ancora da dire che Ab
bado (lo stile e l'intelligenza 
si accompagnano all'accor
tezza e all'esperienza) ha la
sciato che il coro cantasse 
rimanendo seduto, per evi
tare quel frastuono, quel 
fruscio, quel movimento che 
altrimenti incidono sulla 
concentrazione dell'esecu
zione. 

Ci siamo dilungati su que
sti aspetti apparentemente 
esteriori, emersi da un così 
pregnante concerto, perché 
anch'essi danno la misura 
del grande direttore, capa
ce di andare oltre le fisime 
dei « divi », per coinvolgere. 
pressoché alla pari, i più di
sparati ed eterogenei elemen
ti. valutati, però.in una pre
cisa, intima e funzionale to
pografìa musicale. -

La suprema sicurezza del 
tenére -in pugno I suoni di 

una matassa fonica incre
dibilmente aggrovigliata, è 
emersa da questa Sinfonia 
dì Mahler (è andata avanti 
per un'ora e mezzo), detta 
« La Resurrezione » dal te
sto poetico di Klopstock 
che la conclude. 

Su questa Seconda, labo
riosamente composta tra il 
1887 e il 1894 (fu eseguita 
parzialmente nel 1895 e, nel
la sua interezza, nel dicem
bre 1896) molto si è detto 
e molto ancora si dirà. Ba
sti a noi rilevare che in es
sa vibra il clima delle epo
pee. del grande racconto, 
del romanzo, riferito, però, 
a una « storia » di fatti pro
fondamente ed esclusivamen
te musicali. E' un «raccon
to» di suoni che si libera
no dalle bende, miranti ad 

'una espansione «panica». 
quanto più sembrano «na
scosti» da paramenti mi
stici. Mahler, da un lato ri
pete l'operazione che Wa
gner compi con il Parsifal, 

dall'altro si appoggia alla 
Nona beethovenlana. Riaf
fiorano così nettamente cer
ti spunti di questa Sinfonia 
di Beethoven, da far sospet
tare che sul leggìi si siano 
Imbrogliate le parti, che 
Beethoven, appunto, in qual
che passo, abbia sostituito 
Mahler. E' un «imbroglio» 
genialmente accentuato da 
Abbado, al fine di pervenire 
alla sintesi mahleriana dei 
due punti estremi (Wagner-
Beethoven), dalla quale ac
quista un maggior rilievo 11 
piccolo Lied della « roselli
na rossa », che il contralto 
— ed è il momento magico 
della Sinfonia — intona 
nel quarto movimento. 

La sintesi di cui diciamo 
offre anche ad Abbado la 
opportunità di completare 
la sua ricerca su Mahler. 
svelando la modernità del 
compositore che, in più di 
un passo, preannuncia le 
grandi stagioni della musi
ca moderna, dischiuse da 
Btravinski. prima, e da Sclo-
stakovlc, dopo. 

Il primo si fa presentire 
per certe altalenanti canti
lene che fioriranno nella 
Sinfonia di salmi; il secon
do. per quel piglio acre e 
marciante, che Mahler sfog
gia, per esempio, nello 
Scherzo. 

Le^ fasce corali — una 
splendida prova del coro — 
hanno fittamente avvolto la 
Sinfonia proiettata da Ab
bado in una preziosa, rin
novata vitalità musicale, 
calata dall'interprete — e 
qui sta la sua formidabile 
sensibilità — in un mira
coloso equilibrio che. In ge
nere, non viene riconosciu
to alla musica di Wagner. 

In conclusione, una me
morabile interpretazione an
cora una lezione di sapien
za e stile direttoriale. 

Il pubblico è rimasto a 
lungo in sala ad applaudire. 
mentre il coro e l'orchestra 
davano al battere dei piedi 
sulla pedana (è un omaggio 
riservato a pochi direttori) 
il tono di una ruggente. 
rombante acclamazione. 

Erasmo Valente 
NELLA FOTO: Gustav 

Mahler negli anni della se
conda Sinfonia. 

A una settimana dal con
certo dedicato a una ludica 
dimensione danzata, Peter 
Maag ha mostrato, al Foro 
Italico, per la stagione pub
blica della Rai, in un se
condo concerto di successo. 
l'altra faccia della meda
glia. Ha diretto splendida
mente la Sinfonia n. 5 di 
Bruckner — generosa e im
ponente testimonianza — in 
cui confluiscono, organizza
ti in una originalissime, 
struttura sinfonica (nel su
peramento dei rigori for
mali richiama atteggiamen
ti schubertiani), gli incor-

Peter Maag e Giaime Laredo al Foro Italico 

Con Bruckner l'altra 
faccia della medaglia 

rotti valori dello spirito, che 
hanno permeato, giorno 
dopo giorno, nota per nota. 
la vita e l'opera di questo 
grande e solo apparente
mente disarmato figlio del
ia musica. 

Maag, uomo e musicista 
aperto a intendere un testo, 
sempre un po' oltre la ti
rannica dimensione grafica. 
ha offerto di quest'opera 

un'interpretazione amorosa 
e commossa, che ha strap
pato, alla fine, un'evasione 
calda, spontanea e meritata. 

La densa serata aveva pre
so l'avvio con il primo Con
certo Brandeburghese di 
Bach, i cui preziosi umori 
solistici, realizzati con 
schietta disponibilità da Car
lo Laurìta (violino). Carlo 
Romano (oboe). Luciano 

Giuliani e Alfredo BeUaod-
ni (corni barocchi), Sergio 
Romani (fagotto) — prime 
parti dell'orchestra — han
no dovuto fare i conti con 
un troppo denso e anonimo 
e ripieno ». 

Precedeva il Concerto per 
violino e orchestra, K£16, di 
Mozart, interpretato forse 
un po' meccanicamente, nel 
ruolo solistico, da Giaime 
Laredo, violinista di prego» 
vole tecnica, che ha ottenu
to un buon successo perso
nale. consacrato da un bit 
(Bach). 

u.p. 

« Riccardo III » con la regia di Calenda al Quirino 

La negatività come filtro 
del nostro vivere quotidiano 

Una scena dot Riccarda I I I 

« La negatività, come Sha
kespeare l'indaga nella sua 
tragedia. ' è un filtro per-
esplorare quella del nostro 
vivere quotidiano» dice An
tonio Calenda, nel presen
tare il «suo » « Riccardo HI. 
creato per lo Stabile del
l'Aquila, e finalmente arri
vato a Roma, dopo una lun
ga « tournée » in varie città 
Italiane. Fatta eccezione per 
la particolare interpretazio
ne fornitane da Carmelo 
Bene, bisogna risalire al 
1907, anno della messinsce
na ronconlana, protagonista 
Gassman per rintracciare 
11 più prossimo antecedente 
dell'attuale allestimento. Ca
lenda — nell'illustrare la sua 
messinscena — passa per 
Mietasene e arriva fino ai 
« nouveaux philosopbes », 
mostrando il legame fra la 
vicenda «esistenziale» del
l'ultimo degli York • mn 

grosso filone della cultura 
d'oggi: è il medesima per 
lui. quel «desiderio senza 
oggetto» che muove lui e 
noi (come si ricava, fra V 
altro, dalla lettura del dram
ma, secondo Jan Kott). 

Buona parte del successo 
della versione di Calenda è 
da attribuirsi, fra l'altro, al
l'interpretazione fornita da 
Glauco Mauri, come prota
gonista. Interprete scespiria-
no ben collaudato (a soli 
quarantonove anni, è già 
alla sua ventldueslma prova 
In questo senso) ha ben cor
risposto alle idee di regia. 
nell'interpretare il re, an
nientatole dell'ordine mora
le. Accanto a Mauri sono. 
fra gii altri. Lela Negronl. 
Giampiero Fortebraoclo, Ro
sa di Lucia ed Elsa Merlin!; 
le scene sono di Nicola Ru-
bertelU, le musiche di Ger
mano Masaoochetti • 1 eo-

stumi di Ambra Danon. 
Dopo l'allestimento porta

to dallo Stabile aquilana in 
programma da oggi fino al
n i maggia U Quirino ospi
terà per pochi giorni il Gab
biano di Cechov, diretto da 
Lavia. e attualmente In sce
na all'Argentina, e quindi 
chiuderà i battenti, conclu
dendo la stagione. 

Da domani, alle Arti, il 
Gruppo della Rocca presen
ta Aspettando GodoL Anche 
Ai testo becketUano giunge 
da una lunga «tournée», 
questa durata addirittura 
tre anni. L'allestimento, che 
porta la firma di Roberto 
Venosi, è opera di una del
le due distinte formazioni 
attraverso le quali U Gruppo 
opera. Durante l'inverno 
abbiamo visto II Suicida di 
Brdman. ad opera deHaltra. 
La messinscena accentua la 
quotkUanità del 

rappresentata e. insieme, li 
divertimento teatrale attra
verso cui si esprime la favo
la di Beckett. n fine, nelle 
intenzioni, è soprattutto 
quello di un'immediata co
municazione, a volte trascu
rata nell'allestimento di 
questo classico dell'c as
surdo». 

Da segnalare, infine, due 
«riprese»: torna, da ve
nerdì al Piccolo Eliseo, lo 
spettacolo di Franca Valeri. 
Non c'è da ridere se una 
donna cade, che inaugurò 
questo spazio nel 197». 
« £ì ,*~ f l , a* Borromlni. per 
iniziativa deU'Aaaessorata «I 
può assistere, con ingresso 
gratuita a doe repliche di 
Virginia, lo spettacolo sulla 
Woolf di Adele Marziale e 
Francesca Pana*, già anda
to ss nana alla Maddalena. 

v m. i. p. 


